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Il dodici marzo 2020, all’inizio dell’obbligo di isolamento in casa, chiamato 
in seguito primo lockdown, dovuto all’emergenza Covid-19, AlbumArte ha 
realizzato la sua prima mostra virtuale, che ha riflettuto sul tema della casa, 
nelle sue varie declinazioni, coinvolgendo 45 artisti e artiste tra quelli che 
avevano partecipato alla mostra AlbumArte 20x20 nel dicembre del 2019. Le 
opere (una per artista) sono state pubblicate ogni giorno sui canali social 
di AlbumArte e alla fine raccolte in una Gallery dedicata nel sito. Abbiamo 
fatto prestissimo ad organizzarla e così siamo stati tra i primi a realizzare 
una vera mostra in rete. Naturalmente anche il catalogo era pensato per 
essere virtuale. Pubblichiamo solo oggi il catalogo perché abbiamo sperato 
per tanti mesi di presentarlo in momenti migliori, che poi non sono arrivati. 

Catalogo a cura di / Catalog curated by Cristina Cobianchi
Coordinamento mostra / Exhibition coordinator Fabiola Fiocco
Coordinamento catalogo /  Catalog coordinator Marta Bracci
Testi di / Texts by Cristina Cobianchi, Iginio De Luca e gli artisti 

On 12th March, 2020, at the beginning of the obligation of isolation at home, 
later called the first lockdown, due to the Covid-19 emergency, AlbumArte 
created its first virtual exhibition, which reflected on the theme of the house, in 
its various declinations, involving 45 artists among those who had participated 
in the AlbumArte 20x20 exhibition in December 2019. We organized it very early 
and so we were among the first to create a real online exhibition. Of course, the 
catalog was also meant to be virtual. We are publishing the catalog only today 
because we have hoped for many months to present it at better times, which 
then did not arrive.
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Logbook
Cristina Cobianchi

Late February - Early March 2020

(…)“Nobody would have ever expected something like this. A kind of 
apocalypse, the one we hoped never to dream of at night, because it 
would have been a nightmare that would have awakened us out of an 
uncontrollable anxiety which would have affected us all day.
Instead, here we are, at first incredulous and reluctant, thinking it was 
just a flu, and then more and more afraid, confused, distrustful, lost. 
Everyone at home, left with our little sky from our small window and 
the little glimpse of the city, gradually deserted. During the first days 
of lockdown, the mind was still ready to act, to create, to be inspired, 
it had not lost its planning ability and projection into the future, as a 
new start of the life itself. Then we also learned to turn that mind, once 
stressed by a rhythm that we now find it difficult to feel ours, into a less 
active one, in order to think less, hoping that everything could be easier 
to bear.”

I wrote this on “LEFT” at the end of March, I found it in my hands again 
today, when I decided to make this catalogue, and it is an unfiltered 
testimony, not conditioned by the subsequent events. 
I think it can help to better understand those days of the first confinement 
period (March – May 2020).
As we unwittingly approached total closure, at AlbumArte we spent 
days canceling, moving and reorganizing all of March appointments, 
without knowing that this forced break would have been much longer. 
We kept looking for new decree-laws and good news from press agencies, 
sending notices about the temporary closure of the space, planning the 
possibility of working from home for the first time. We were empty and 
confused, like everyone else. 

Diario di bordo 
Cristina Cobianchi

Fine febbraio - inizio marzo 2020

(…)“Nessuno si sarebbe mai aspettato una cosa come questa. Una specie 
di apocalisse, quella che abbiamo sempre sperato di non sognare la notte, 
perché sarebbe stato un incubo che ci avrebbe fatti risvegliare prede di 
un’ansia incontrollabile che ci avrebbe condizionato la giornata. 
E invece eccoci qui, all’inizio increduli e recalcitranti a spacciarla per 
influenza, poi sempre più impauriti, confusi, diffidenti, smarriti. Tutti a 
casa, ognuno rimasto con il suo piccolo cielo dalla sua piccola finestra 
e il suo piccolo scorcio di città, rimasta, a poco a poco, deserta. I primi 
giorni di domicilio forzato, la mente era ancora pronta ad agire, a 
creare, ad ispirarsi, non aveva perso la progettualità e la proiezione nel 
futuro, come per una specie di abbrivio della vita stessa. Poi abbiamo 
imparato anche a rendere quella mente, abituata a una vita sollecitata 
da un ritmo che ora stentiamo a sentire nostro, meno attiva, per pensare 
meno, sperando che così tutto potesse essere più facile da sopportare.”

Questo lo scrivo su LEFT a fine marzo, me lo ritrovo tra le mani oggi 
che voglio iniziare questo catalogo ed essendo una testimonianza non 
filtrata da eventi successivi, penso renda bene quei primi giorni del 
primo periodo di confinamento (marzo – maggio 2020).
Man mano che ci avvicinavamo inconsapevoli alla chiusura totale, 
ad AlbumArte passavamo intere giornate ad annullare, spostare e 
riorganizzare gli impegni del mese di marzo, senza sapere che invece 
la pausa forzata sarebbe stata ben più lunga. Continuavamo a cercare 
nuovi decreti e notizie sicure nei dispacci di agenzia, a redigere avvisi 
di chiusura dello spazio, ad organizzare la possibilità di lavorare 
per la prima volta da casa, eravamo svuotate e confuse, come tutti.
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As early as Saturday 7th of March we had already begun to post every 
day a video on our social media to talk about the exhibitions and the 
meetings held within the framework of AlbumArte | Videoartforum, 
because we had decided to continue in some way to offer our audience 
the opportunity to intellectually and spiritually nourish themselves, 
even if no longer together, as we had always done. Then came the 
famous #iorestoacasa decree, which definitively revealed how severe 
and terribly serious the emergency was.
The project that we describe in this short virtual catalogue started on 
the first morning of the day when our whole country had to stay at 
home for the first time. We still had great energy, following the natural 
rhythm of the now old life, hence staying inactive seemed unthinkable 
to us, we almost felt obliged to fill the void, to which we would then, 
one day, become more and more accustomed. In one of the first phone 
calls, with an artist and friend (Iginio De Luca, who will write in the 
next pages), we began to make considerations on that new situation, 
and we hypothesized that it could be very interesting to reflect on that 
new condition, be at home, an apparently simple concept, but which 
could have stimulated important reflections. We also thought that we 
should adapt to the new non-physical space born from forced isolation, 
excluded from all our face-to-face relationships and, consequently, we 
would have momentarily changed how the public would participate in 
a project that needed to immediately take place.
This is how, in such a particular and difficult moment, of apprehensions, 
paradoxes, cancellations, suspensions and distances, we understood 
that we could have succeeded by creating our first virtual exhibition, 
which we named “DA CASA Abitare il tempo sospeso”, involving a 
group of artists among the ones who already took part in the exhibition 
“AlbumArte 20x20”, in December 2019, which was a very important 
moment for us, as those were the days we understood that special 
exhibition had ratified the presence of a community of artists who 
participated and animated for a long time the cultural and artistic life 

Già da sabato 7 marzo avevamo cominciato a inserire ogni giorno 
sui nostri profili social una rassegna video che raccontava le mostre 
realizzate e gli incontri di AlbumArte | VideoArtForum, perché avevamo 
deciso di continuare in qualche modo a offrire al nostro pubblico la 
possibilità di nutrirsi intellettualmente e spiritualmente, anche se non 
più tutti insieme di persona e vicini, come avevamo sempre fatto. Poi è 
arrivato il famoso decreto #iorestoacasa, che palesava in modo definitivo 
quanto l’emergenza fosse grave e tremendamente seria.
Il progetto che raccontiamo in questo breve catalogo virtuale nasce la 
prima mattina in cui gli italiani sono dovuti restare per la prima volta 
tutti a casa. Avevamo ancora una grande energia, il ritmo automatico 
dato dalla vita di prima, perciò rimanere inattivi ci sembrava 
impensabile, ci sentivamo quasi in dovere di colmare un vuoto, al 
quale poi, col tempo ci saremmo sempre più abituati. In una delle 
prime telefonate, con un amico artista (Iginio De Luca, che scriverà 
nelle prossime pagine), abbiamo cominciato a fare considerazioni 
su quel nuovo stato e abbiamo ipotizzato che sarebbe potuto essere 
molto interessante riflettere su quella nuova condizione, stare a casa, 
concetto apparentemente semplice, ma che avrebbe potuto stimolare 
riflessioni importanti. Abbiamo pensato anche che avremmo dovuto 
adeguarci al nuovo spazio non fisico e sospeso dall’isolamento forzato, 
esclusi da tutte le nostre relazioni de visu e, di conseguenza, avremmo 
dovuto cambiare, momentaneamente, l’offerta della modalità di 
partecipazione del pubblico a un progetto da svolgersi nell’immediato.
Ecco come, in un momento così particolare e difficile, di apprensioni,  
di paradossi, di disdette, di sospensioni e distanze, abbiamo capito che 
ci saremmo potuti riuscire realizzando la nostra prima mostra virtuale, a 
cui abbiamo dato il titolo DA CASA Abitare il tempo sospeso, coinvolgendo 
un gruppo di artisti tra quelli che avevano partecipato alla mostra 
AlbumArte 20x20, nel dicembre del 2019, che era stato un momento 
molto importante per noi, perché avevamo avuto modo di capire, che 
senz’altro quella mostra speciale, aveva ratificato la presenza di una
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of AlbumArte. 

This creative community is part of a cultural energy that is growing in 
Rome, and through this virtual exhibition it wanted to witness their 
human as well as artistic participation, an active and proactive presence 
that faced difficulties and relaunched their contents.
The indication for the artists was to propose artworks that reflected on 
the house and this forced isolation. Our home, the home of those who 
do not have it, the empty home, or one full of presences, the people we 
love and those we no longer recognize, the house of our dreams, the 
one that makes us feel alone, the one that instead comforts and at the 
same time imprisons us. The artists could also reflect about this already 
intimate space that becomes, in such a suspended moment, even more 
personal, a place where, when forced, we confront ourselves.
The community of the artists of AlbumArte immediately answered 
to this special call and in twenty-four hours we were able to organize 
everything, (virtually) inaugurating the exhibition on March 12th. This 
convergence of intentions allowed us to present one of the first virtual 
exhibitions ever. Looking back, it seems impossible but when we sent 
the press kit, the press was intrigued by this new method and asked us 
a thousand questions, as it was something absolutely new. Later, this 
became a necessary and mandatory form, perhaps even abused, but 
that day, the third one since the announcement of the first lockdown, 
as everyone will call it, it was something new. All the projects of this 
exhibition (one per artist) were published, two per day, on AlbumArte’s 
social media pages until April 3rd and then eventually collected in a 
dedicated Gallery on our website. The opening of the exhibition was 
also virtual, and it took place on Thursday 12th of March, from 12:00 pm, 
by means of very short videos posted by the artists on their Instagram 
profiles and then shared on the Instagram and Facebook pages of 
AlbumArte. 
We produced a small video collecting all these clips for our YouTube 
channel. 

comunità di artisti che partecipava e animava da tanto tempo, la vita 
culturale e artistica di AlbumArte sentendosene parte.

Questa comunità creativa è parte di un’energia culturale che si sta 
sviluppando nella capitale e ha voluto con questa mostra virtuale, 
testimoniare una partecipazione umana oltre che artistica, una presenza 
attiva e propositiva che affrontava le difficoltà e ne rilanciava i contenuti.
Le indicazioni per gli artisti erano che le opere da proporre avrebbero 
dovuto riflettere sul tema della casa e di questo forzato isolamento. La 
nostra casa, la casa di chi non ce l’ha, la casa vuota, oppure piena di 
presenze, le presenze che amiamo e quelle che non riconosciamo più, la 
casa che vorremmo avere, quella che ci fa sentire soli, quella che invece 
ci consola e nello stesso tempo ci imprigiona, ma anche la riflessione su 
uno spazio già intimo che diventa in un momento così sospeso, ancor di 
più uno spazio interiore, un luogo dove, se ci obbligano a restare, ci si 
confronta con se stessi.
Gli artisti e le artiste di AlbumArte, proprio sentendosi comunità, 
hanno risposto subito alla speciale chiamata alle arti e in ventiquattr’ore 
siamo riusciti ad organizzare tutto, inaugurando (virtualmente) il 
12 marzo. Questa nostra compattezza di intenti è riuscita a proporre 
perciò una delle prime mostre virtuali in assoluto, a ripensarci sembra 
impossibile, ma, quando abbiamo mandato la cartella stampa, 
le redazioni erano incuriosite del nuovo metodo e ci ponevano 
mille domande, perché era una cosa assolutamente nuova. Poi
questo metodo è diventato una necessaria obbligata consuetudine, 
forse anche abusata, ma quel giorno, il terzo dall’annuncio del 
primo lockdown, come tutti lo chiameranno, era qualcosa di nuovo. 
Le opere di questa mostra (una per artista) sono state pubblicate, 
due al giorno in due orari diversi, sui canali social di AlbumArte 
fino al 3 aprile e alla fine raccolte in una gallery dedicata nel nostro 
sito. Anche l’inaugurazione della mostra è stata virtuale e si è 
svolta condividendo brevissimi video di saluti o commenti degli 
artisti partecipanti, partendo dai loro profili Istagram per essere
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The first artwork was published according to alphabetical order and 
then we proceeded by relevance, as in a real exhibition, as if the artworks 
were hung on the walls of AlbumArte.

We were happy with the works that we gradually selected, but above all 
we were proud of being a community in such a difficult moment and 
we were convinced that a supportive and active community would have 
been not only a great resource, but a way to survive in the present and 
to built resilience for the future.
Therefore, it is interesting to observe that it was the community of 
AlbumArte that mobilized and collaborated and curated the exhibition 
all together with me. All strictly from their homes or studios, precisely 
from home.
At that time, we tried to make the artistic proposal alive in other ways, 
trying to control our anguish, with a sense of responsibility towards our 
public, in deep proximity with all those who were heroically working 
in this dramatic emergency, to all the sick people who were suffering 
from this cursed virus. We did it in absolute compliance of the rules, as 
we keep doing, even when we were finally able to physically reopen our 
space.
Maybe two weeks after we would not have realized this project anymore, 
but during the first days of the lockdown many of us thought that the 
pandemic could be an excellent opportunity to change the world, think 
about formulating sustainable social reforms, save the earth and the 
ecosystem. We know that the artists always think that the world can be 
better.
As the weeks went by, the danger among us, the anxiety for our 
future, the pain for everyone’s present and especially of those who 
were damaged physically, morally and economically, took away our 
strength, our breath, even though we always hoped to be able to make 
it. A cohesive community remains a very important value even in the 
art world and we think it is the formula through which we can try 
to get back on track after all this. An artist involved in the exhibition 

poi tutti ricondivisi dal profilo Instagram e Facebook di AlbumArte, 
nella giornata di giovedì 12 marzo, per tutto il giorno a cominciare dalle 
12.00. Ne abbiamo prodotto un piccolo video postato sul nostro canale 
YouTube. Abbiamo iniziato la mostra con una prima opera in ordine 
alfabetico e poi abbiamo proceduto per attinenza, come in una mostra 
reale, come se i lavori proposti fossero appesi alle pareti di AlbumArte.

Eravamo soddisfatti delle opere che man mano selezionavamo, ma 
soprattutto eravamo tutti fieri di quell’essere comunità in un momento 
così difficile e divisivo ed eravamo convinti che restare comunità solidale 
e attiva, sarebbe stata non solo una grande risorsa, ma anche un metodo 
di sopravvivenza per il presente e di resilienza per il futuro.
Perciò è interessante osservare che è stata proprio questa comunità di 
AlbumArte che si è mobilitata e ha collaborato al coordinamento e la 
curatela della mostra insieme a me. Tutti rigorosamente dalla propria 
casa o dal proprio studio, appunto da casa. 
A quei tempi abbiamo provato a far vivere la proposta artistica 
con altre modalità, cercando di controllare la nostra angoscia, 
con senso di responsabilità nei confronti del nostro pubblico, 
nella vicinanza profonda con tutti quelli che stavano lavorando 
eroicamente per la drammatica emergenza, ai malati che soffrivano 
per questo virus maledetto, facendolo nel rispetto assoluto 
delle regole, come abbiamo continuato a fare, anche quando 
finalmente abbiamo potuto riaprire fisicamente lo spazio  romano.
Forse già dopo due settimane questo progetto non l’avremmo più 
realizzato, ma nei primi giorni di lockdown molti di noi pensavano che 
la pandemia sarebbe potuta essere un’ottima occasione per cambiare 
il mondo, pensare a formulare riforme sociali sostenibili, salvare la 
terra e l’ecosistema, si sa ch l’artista pensa sempre che il mondo possa 
diventare migliore.
Col passare delle settimane, il pericolo in mezzo a noi, l’ansia per il 
nostro futuro, il dolore per il presente di tutti e specialmente di chi stava
male fisicamente, moralmente, economicamente, ci toglieva le forze, il
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wrote me “for many of us, art is a lever to grasp the world” and this is 
the spirit with which we approached the project, which was fortunately 
highly appreciated and followed by critics. For all of us it was one of the 
few happy notes during days dedicated to sadness and worry. 
The common question is: “can art change the world?”. We think it can. 
Art can change human’s thinking, its autonomy, its planning, that it can 
nourish it effectively, and we know that evolved thoughts can certainly 
change the world (for the better).
We are grateful to the artists who participated with us in this form of 
nourishment and made us feel again, twice a day, that wonderful feeling 
of still being, even if only virtually, all close to each other.
Martin Luther King wrote during the sixties: “Even if I knew that 
tomorrow the world would go to pieces, I would still plant my apple 
tree.”

June 2020
Museums and cultural spaces have reopened on May 18th, but we think 
we will wait to produce the exhibition catalogue, because we would like 
to present it along a nice debate between artists. However, time went by 
and everything gets complicated. 
In October, cinemas and theaters were closed again and therefore 
all talks and debates in museums were canceled. AlbumArte, as all 
independent non-for-profit spaces, was included in this category.

November 2020
Suddenly, they closed us again as the pandemic curve increased. During 
the second lockdown (5 November 2020 - 30 January 2021) AlbumArte 
did not propose anything virtual, as a form of protest against the closure 
of cultural spaces, unlike other spaces much riskier from the point of 
view of contagion, and the emanation of any norm that could assist 
us in our resistance. Indeed, since the beginning of the pandemic, the 
contemporary art sector has never been named once.

respiro, ma abbiamo sempre sperato tutti di potercela fare. La comunità 
coesa resta un valore molto importante anche nell’arte e pensiamo sia 
la formula con la quale potremo cercare di rimetterci in sesto dopo 
tutto questo. Un’artista coinvolta nella mostra mi scrive “per molti di 
noi l’arte è una leva per afferrare il mondo” e questo è lo spirito con 
il quale abbiamo affrontato il progetto, che, per fortuna è stato molto 
apprezzato e seguito dalla critica ed è stato per tutti noi una delle poche 
note liete in giornate dedicate alla tristezza e alla preoccupazione. 
La solita domanda è d’obbligo “l’arte può cambiare il mondo?”. Pensiamo 
che l’arte possa cambiare il pensiero degli uomini, la sua autonomia, la 
sua progettualità, che lo possa nutrire efficacemente e sappiamo che i 
pensieri evoluti possono senz’altro cambiare (in meglio) il mondo.
Siamo grate agli artisti che hanno partecipato con noi a questa forma 
di nutrimento e ci hanno fatto riprovare, due volte al giorno, quella 
meravigliosa sensazione di essere ancora, anche se solo virtualmente, 
tutti vicini.
Martin Luther King ha scritto nei lontani anni Sessanta “Anche se 
sapessi che domani il mondo andrà in pezzi, vorrei comunque piantare 
il mio albero di mele.”

Giugno 2020 
I musei e gli spazi culturali hanno riaperto dal 18 maggio, ma pensiamo 
di aspettare a realizzare il catalogo della mostra, perché vorremmo 
presentarlo con un bel dibattito tra artisti, però il tempo passa e tutto si 
complica. 
A ottobre vengono chiusi i cinema e i teatri e perciò annullati tutti i talk 
e i dibattiti nei musei, categoria nella quale sono compresi gli spazi in-
dipendenti no profit come AlbumArte.

Novembre 2020
Improvvisamente, ci richiudono perché la curva dei contagi aumenta. 
Durante il secondo lockdown (5 novembre 2020 – 30 gennaio 2021) 
AlbumArte non ha proposto nulla di virtuale, per una forma di protesta

10



11

January 2021
A student from the University of York contacted me, saying she would 
like to do her thesis on the exhibition “DA CASA”, which turns out to be 
one of the first virtual exhibitions also presented internationally. So, I 
thought it was really the time to do this catalogue, even if we would not 
be able to present it, as they say now, live because who knows when it will 
ever be possible. I noticed that she, who virtually visited the exhibition 
in November, added some different reflections from our first ideas. She 
observed the works from a point of view that had already profoundly 
changed as a result of everything we are experiencing. Unlike the first 
isolation of March - May, we were now all more afraid, disappointed, 
distressed, confused and depressed. I noticed that she looks at these 
works in a new way, giving them some unexpected meanings, but all 
valid. It is the proof that the exhibition continues to be current, suitable 
today for new reflections, and therefore also for these new reasons, I 
think it is a really successful exhibition.

The works
The works presented interpret the proposed theme through many 
languages - oil painting on canvas, mixed techniques, photographs, 
videos, installations, drawings, a written text and a performance video.
I cannot properly describe 45 works without creating a huge volume, so  
we present them below, in the daily order in which they were proposed 
to the public through, as I said, the social media. I asked the artists for 
a comment on their work, if they had the time and the will, not all have 
done it, but you will find the thoughts of those who have been included 
on the page next to the work, under the caption.

Thanks
I want to say thank you to all the artists for their poetics and their strength 
to resist despite everything. I thank all those who have written about this 
exhibition, who shared the images on the web and who continues to deal 
with it through various paths.

contro la chiusura degli spazi della cultura, a differenza di altri spa-
zi molto più rischiosi dal punto di vista del contagio e l’emanazione 
di nessuna norma che potesse assisterci nel nostro resistere. Anzi, fin 
dall’inizio della pandemia, il comparto dell’arte contemporanea non è 
mai stato neanche nominato.

Gennaio 2021
Mi contatta una studentessa dell’Università di York, dice che vorrebbe 
fare la sua tesi di laurea sulla mostra DA CASA, che risulta essere una 
delle prime mostre virtuali presentate anche a livello internazionale, 
penso che allora sia veramente arrivata l’ora di fare questo catalogo, 
anche se non riusciremo a presentarlo, come si dice ora, in presenza, 
perché chissà quando mai si potrà. Noto che lei, che ha visitato virtual-
mente la mostra in novembre, aggiunge delle riflessioni diverse dalle 
nostre iniziali, osserva i lavori da un punto di vista già cambiato profon-
damente in seguito a tutto quello che stiamo vivendo e abbiamo vissuto. 
A differenza del primo isolamento di marzo – maggio, ora siamo tutti 
più impauriti, delusi, angosciati, confusi e depressi. Noto che lei guar-
da queste opere in modo nuovo, attribuendo loro dei significati anche 
inattesi, ma tutti validi.  É una buona controprova per la mostra che 
continua a dimostrarsi attuale, adatta oggi a nuove riflessioni, perciò, 
anche per queste nuove ragioni, penso che sia una mostra davvero riu-
scita.

Le opere
Le opere presentate interpretano il tema proposto attraverso molti lin-
guaggi, ci sono opere in pittura a olio su tela, tecniche miste, fotografie, 
video, istallazioni, disegni, un testo scritto e una ripresa video di perfor-
mance. 
Non posso descrivere autorevolmente 45 opere senza farne un volume 
enorme, perciò le presentiamo di seguito, nell’ordine quotidiano in cui 
sono state proposte al pubblico attraverso, come dicevo, i social. 
Avevo chiesto agli artisti un commento, alla loro opera, se ne avessero
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avuto il tempo e la voglia, non tutti l’hanno fatto, ma quelli che sono sta-
ti scritti, li troverete nella pagina accanto all’ opera, sotto la didascalia.

Ringraziamenti
Ringrazio tutte le artiste e gli artisti con la loro poetica e la loro forza di 
resistere malgrado tutto.
Ringrazio tutti quelli che hanno scritto di questa mostra, chi ne ha con-
diviso le immagini sul web e chi continua ad occuparsene attraverso 
vari percorsi.
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“Hi all guys, come on, see you next week, a hug to everyone”
Iginio De Luca

On 12 March 2020 the voice of Angelo Bellobono still incredulous and 
full of good intentions, unknowingly expressed the collective mood: 
that situation would have been a short break, a momentary and painless 
absence from life, a forced stop to the neurotic of every day’s rhythm, 
like sipping a healthy, purifying anti-stress herbal tea and nothing more.
Today, dismay and surprise emotionally mark this crucial time which, 
after a year, seems to be infinite, horizontal, dilated and rampant, devoid 
of rational coordinates and consequential logics.
The virtual exhibition “Da casa. Abitare il tempo sospeso” had to be a 
creative and spiritual support, an intellectual pretext to metabolize a 
present that was shapeless, rough in the outlines, blurred in human and 
scientific definitions. A choral participation that enriched with artistic 
contents a domestic condition that would become, as time passes, 
habitual and automatic, paradoxically obvious in the incomprehensible 
nature of the facts. A cultural and emotional excuse to hold us and give 
us courage, as when the sudden rain surprises you and you find nothing 
better than a makeshift refuge, a shelter and you are forced to squeeze, 
to rethink your movements and to calibrate them. Give up your living 
space in favor of another person, for collective salvation, if only to 
avoid a little rainwater. Much worse than a few dirty drops is now our 
contemporaneity which sees us repeatedly spaced out with too much 
space around.
Today the house is more than ever salvation and imprisonment, 
constriction and refuge, a physical and symbolic container, a visual 
and acoustic sponge of our limited and guarded existences. Permanent 
houses full of smells, tastes and sounds, of crammed wardrobes, of books, 
of glazed tiles, of veiled plasters, of mountains of toys and televisions, of 
computers and CDs, of magnetic refrigerator souvenirs, of laughter, of 
many breaths and prayers.

Il 12 marzo 2020 la voce di Angelo Bellobono ancora incredula e piena 
di buone intenzioni, esprimeva inconsapevolmente lo stato d’animo 
collettivo: sarebbe stata una breve parentesi, un’assenza alla vita 
momentanea e indolore, uno stop coatto al ritmo nevrotico di tutti i 
giorni, come sorseggiare una tisana anti stress salutare, purificante e 
nulla più. 
Oggi lo sgomento e la sorpresa segnano emozionalmente questo 
tempo cruciale che, a distanza di un anno, sembra essere infinito, 
orizzontale, dilatato e dilagante, privo di coordinate razionali e logiche 
consequenziali. 
La mostra virtuale Da casa. Abitare il tempo sospeso doveva essere 
un sostegno creativo e spirituale, un pretesto intellettuale per 
metabolizzare un presente ancora informe, grezzo nei contorni, sfocato 
nelle definizioni umane e scientifiche. Una partecipazione corale che 
arricchiva di contenuti artistici una condizione domestica che sarebbe 
diventata, a distanza di tempo, abituale e automatica, paradossalmente 
scontata nella natura incomprensibile dei fatti. Una scusa culturale e 
affettiva per stringerci assieme e darci coraggio, come quando la pioggia 
improvvisa ti sorprende e non trovi di meglio che un rifugio di fortuna, 
una pensilina e sei costretto a stringerti, a ripensare i tuoi movimenti 
e a calibrarli. Cedere il proprio spazio vitale in virtù dell’altro, per la 
salvezza collettiva, fosse solo per evitare un po’ d’acqua piovana. Ben 
peggio di qualche goccia sporca è ora la nostra contemporaneità che ci 
vede a più riprese distanziati con tanto, troppo spazio intorno. 
Oggi la casa è più che mai salvezza e prigionia, costrizione e rifugio, un 
contenitore fisico e simbolico, una spugna visiva e acustica delle nostre 
esistenze circoscritte e sorvegliate. Case a tempo indeterminato intrise 
di odori, sapori e suoni, di armadi stipati, di libri, di mattonelle smaltate, 

“Ciao a tutti ragazzi, dai forza ci vediamo la settimana prossima, 
un abbraccio a tutti”
Iginio De Luca
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The lyrical and metaphorical sense of this dimension is enclosed in the 
invitation that AlbumArte addressed to the 45 contemporary artists, to 
turn such an urgent theme and a virtual event into an alternative form of 
cultural programming, an active and concrete yet intangible inclusion 
capable of dodging objective difficulties and hindrances, witnessing in 
real time what the whole art world was asking: what to do?
Forty-five visions, forty-five languages, forty-five poetic solutions 
enclosed in a format that was initially new and immediate, light, discreet 
and minimally invasive, but not superficial. The video produced at the 
end of the exhibition brought together every single creative testimony, 
every personal greeting made by the artist during the symbolic 
inauguration, like in a domino, relaunching an atmosphere of great 
emotional participation in the event. 
An artistic premise of a proactive and responsible community in a 
reality that is still fluid and unstoppable, hard to codify, a newborn and 
complex sign of what would have been a global economic, ethical and 
biographical collapse. 
The future has yet to be written and will be the result of a visceral 
transformation rather than a rational and strategic one. Art, as it 
has always done, will sublimate every pragmatic aspect, every daily 
impediment, indicating, among problems and difficulties, poetic 
emergency exits and visionary salvations. 
I like to consider these 45 works produced as perennially suspended in 
an abstract time that wanders in a limbo, astride an indefinite space, as 
if almost waiting for a hypothesis of earthly placement that, fortunately, 
will never arrive.

d’intonaci velati, di montagne di giocattoli e televisori, di computer 
e cd, di souvenir magnetici da frigorifero, di risate, di tanti respiri e 
preghiere. Il senso lirico e metaforico di questa dimensione è racchiuso 
nell’invito che AlbumArte ha rivolto ai 45 artisti contemporanei, 
per fare di un tema così urgente e di un evento virtuale una forma 
alternativa di programmazione culturale, un’inclusione attiva e concreta 
seppur intangibile che dribblava difficoltà oggettive e impedimenti, 
testimoniando in tempo reale quello che tutto il mondo dell’arte si 
stava chiedendo: che fare? 
Quarantacinque visioni, quarantacinque linguaggi, quarantacinque 
soluzioni poetiche racchiuse in un format all’inizio nuovo e immediato, 
leggero, discreto e poco invasivo, ma non per questo superficiale. 
Il video prodotto a fine mostra, riuniva come in un domino ogni 
singola testimonianza creativa, ogni personale saluto fatto dall’artista 
durante l’inaugurazione simbolica, rilanciando un clima di grande 
partecipazione emotiva all’evento. 
Una premessa artistica di una comunità propositiva e responsabile in 
una realtà tuttora fluida e inarrestabile, difficile da codificare, un segno 
nascente e complesso di quello che sarebbe stato uno smottamento 
globale economico, etico e biografico. 
Il futuro è ancora da scrivere e sarà il frutto di una trasformazione 
viscerale prima che razionale e strategica. L’arte, come ha sempre fatto, 
sublimerà ogni aspetto pragmatico, ogni quotidiano impedimento 
indicando, tra problemi e difficoltà, poetiche uscite di emergenza e 
visionarie salvezze. 
Mi piace pensare a questi 45 lavori prodotti come perennemente sospesi 
in un tempo astratto che vagano in un limbo, a cavallo di uno spazio 
indefinito, quasi aspettassero un’ipotesi di collocazione terrena che, 
per fortuna, non arriverà mai.
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Opening virtuale: raccolta dei video postati su Instagram

Virtual Opening: collection of videos posted on Instagram
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Per accedere al video clicca QUI

https://www.youtube.com/watch?v=9bdXynFF_YY&t=3s


Dario Agati
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What’s an Ordinary Life
2020



Nobody’s room
2015
Asta da microfono, mezzaluna/Microphone stand, mezzaluna
Dimensioni reali/Life-size

Silvia Giambrone
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Ma famme
2017 
Incisione su piombo/Lead engraving
53x21 cm

Davide Dormino
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Retrato de familia
2020
Fotografia/Photography

Las Mitocondria (María Ángeles Vila e Alicia Herrero)
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CULTURE AND COVID

After presenting the first and second phase of the “Cultura Domestica” 
project at the Carlo Bilotti Museum in Rome, L‘Istituto Cervantes of 
Sofia and L’Ipogeo Motta di Matera, realized with the contribution 
of the Spanish Embassy in Rome and Sofia, and promoted From the 
Department of Culture and Sport of Rome - Capitoline Superintendent 
to Cultural Goods, Las Mitochondria, Spanish artistic group formed 
by María Ángeles Vila (visual arts) and Alicia Herrero (performative 
arts) participate in the virtual exhibition “DA CASA”, organized by 
AlbumArte.
At the beginning of the project there were moments when the two artists, 
through the story of their everyday life, investigated, with subtle irony, 
being a woman and the complications related to having to reconcile 
work and private life, their role in society and intergenerational care 
Good morning. In the delicate phase, artists evolve reflecting on the 
concept of the family and the protection of the house, of those who 
live it, working on the archetype of the Lupa woman (Clarissa Pinkola). 
The woman at this stage represents strength, natural feminine wisdom 
and has the necessary tools to administer, educate and protect family 
members.
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CULTURA E COVID

Dopo aver presentato la prima e seconda fase del progetto Cultura 
Domestica presso il Museo Carlo Bilotti di Roma, L’Istituto Cervantes 
di Sofia e L’Ipogeo Motta di Matera, realizzati con il contributo della 
Ambasciata di Spagna a Roma e a Sofia, e promossi dall’Assessorato 
alla Cultura e allo Sport di Roma – Sovrintendenza Capitolina ai Beni 
Culturali, Las Mitocondria, gruppo artistico spagnolo formato da María 
Ángeles Vila (arti visive) e Alicia Herrero (arti performative) partecipano 
alla mostra collettiva virtuale DA CASA, organizzata da AlbumArte.
All’inizio del progetto si narravano momenti in cui le due artiste, 
attraverso il racconto della loro quotidianità, indagavano, con sottile 
ironia, l’essere donna e le complicazioni legate al dover conciliare lavoro 
e vita privata, il loro ruolo nella società e le cure intergenerazionali.
Nella delicata fase attuale, le artiste si evolvono riflettendo sul concetto 
della famiglia e sulla protezione della casa, di chi la abita, lavorando 
sull’ archetipo della donna lupa (Clarissa Pinkola).
La donna in questa fase rappresenta la forza, la saggezza naturale 
femminile ed ha gli strumenti necessari per amministrare, educare e 
proteggere i membri della famiglia. 
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et populus in domum suam
2011 
Opera tratta da Costellazioni/Work taken from Costellazioni
120x80 cm  

Cecilia Luci
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Non sto piangendo, mi sto struccando
Autoritratto digitale parte del progetto ERRE-CON-ZERO
Digital self-portrait part of the ERRE-CON-ZERO project

Emanuela Barilozzi Caruso
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Emanuela Barilozzi Caruso
ERRE-CON-ZERO

«To stop the circulation of the virus we have to fall below one infected per 
positive person and we are not at that level yet. From a mathematical point 
of view, it will be possible to believe that we had won against coronavirus 
only when the value of R0 (the zero-zero, the contagiousness index) is 
less than 1”, Silvio Brusaferro, the president of the Higher Institute of 
Health said on Friday at a press conference. The value of R0 “erre con 
zero” indicates the rate of contagiousness of a virus: if this value is R1 it 
means that a person infects one, if the value is R2 a person infects two. 
And it is a value that varies in space and time. The mathematical goal is 
to bring the value of R0 down to 1.
It is a mathematical and hypothetical value. In fact, if the R value reaches 
1 or less, the epidemic would stop because the virus is unable to proceed.
I am calculating it emotionally and my very personal struggle is 
contrary to the objectives of science: infecting the other with my reality, 
my interest, with a love that does not seem entirely real, possible and 
true. And do everything to prevent it from disappearing.It all started 
during my forced quarantine in Rome, since I came from the outbreak: 
Milan. It was March 6th and just that day my gaze began to stop on a boy 
away from me, and to date, I have never touched and lived yet, except 
with verbal language, using a telephone. The relationship began, grew, 
changed, rippled, exploded in its small strength and bursting beauty. 
We fight and we desire.
Mine is not a photographic project, but an effort made of images. My 
body, as it appears to me, as I would like it to somehow arrive, every 
day. The fear of failing, the terror of getting lost, trusting, pretending, 
or really, seeing the other’s heart, avoiding his background noises.
Vital and brutal, this of R0, a right attempt regardless.
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Emanuela Barilozzi Caruso
ERRE-CON-ZERO

«Per interrompere la circolazione del virus dobbiamo scendere al di 
sotto di un contagiato per persona positiva e ancora non siamo a quel 
livello. Dal punto di vista matematico sarà possibile ritenere di averla 
avuta vinta contro il coronavirus soltanto quando il valore dell’R0 (l’erre-
zero, l’indice di contagiosità) sarà inferiore a 1», lo ha detto venerdì in 
conferenza stampa il presidente dell’Istituto superiore di sanità, Silvio 
Brusaferro.
Il valore di R0 “erre con zero” indica il tasso di contagiosità di un virus: 
se questo valore è R1 vuol dire che una persona ne contagia una, se il 
valore è R2 una persona ne contagia due. Ed è un valore che varia nello 
spazio e nel tempo. L’obiettivo matematico è fare scendere il valore 
di R0 sotto 1. È un valore matematico ed ipotetico. Di fatto se il valore 
R arriva a 1 o meno, l’epidemia si ferma perché il virus non riesce a 
procedere.  Io lo sto calcolando a livello emotivo e la mia personalissima 
lotta risulta contraria agli obbiettivi della scienza: contagiare l’altro con 
la mia realtà il mio interesse, con un innamoramento che non sembra 
del tutto reale, possibile e vero. E fare di tutto perché non sparisca.
Tutto è iniziato durante la mia quarantena forzata a Roma, poiché 
provenivo dal focolaio dei focolai: Milano. Era il 6 Marzo e proprio quel 
giorno il mio sguardo ha cominciato a sostare su un ragazzo lontano 
da me, e che ad oggi, non ho ancora mai toccato e vissuto, se non con 
il linguaggio verbale per mezzo di un telefono. Il rapporto è iniziato, 
cresciuto, cambiato, increspato, esploso nella sua piccola forza e 
prorompente bellezza. Si litiga e ci si desidera.
Il mio non è un progetto fotografico, ma uno sforzo fatto di immagini. 
Il mio corpo, come mi appare, come vorrei che in qualche modo gli 
arrivasse, ogni giorno.  La paura di fallire, il terrore di perdersi, fidarsi, 
fare finta, o per davvero, vedere il cuore dell’altro, scansare i suoi rumori 
di fondo.
Vitale e brutale, questo di R0, un tentativo giusto a prescindere. 
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Iginio De Luca

The work consists of a layout that shows at 360° some super 8 short 
movies made by Italian families in the Sixties and Seventies. The work 
title refers to the common metaphor in which our home walls are seen 
as visual sponges, containers of home life and family memories.

Il lavoro consiste in uno schema planimetrico che orienta a 360° una 
serie di mini-film girati in super 8 da famiglie italiane degli anni 60’, 70’. 
Il titolo del lavoro si rifà alla metafora comune che vede protagoniste le 
nostre pareti di casa trasformate in spugne visive, in contenitori di vita 
domestica e di memorie familiari.
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Se queste mura potessero parlare
2008
4:3, colore, sonoro/color, sound
3’29’’

Per accedere al video clicca QUI

https://fb.watch/461NByPLgj/


Cambia il vento
Matita e acrilico su carta/Pencil and acrylic on paper
21 x 29,7 cm

Daniele Spanò
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Per il Diritto alla casa 
2016 
Tempera, carbone su tela/Tempera, charcoal on canvas
140x140 cm

Sandro Mele
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Passaggi
2019
Photo credit: Fabio Caricchia 

Elena Nonnis
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The idea launched by the overwhelming enthusiasm of Cristina 
Cobianchi, arises from the immediate need not to get lost in this period 
of closure and forced separation, but goes immediately further, inviting 
us to find a way of “Living the suspended time”, which is an aspect 
Deeply linked to artistic work.

In the spirit of this initiative I present my work “Passaggi”, an installation 
made in 2019 right on the subject of living. They are portraits of the 
audience of a Gallery sewn on full size transparent towels, the characters 
are called to participate in the vernissage of an exhibition that is not there, 
the protagonists are them, suspended in space and time of art. Among 
the portrayed figures are the artist friend Iginio De Luca, gallerist Carlo 
Gallerati and the collector Bianca Attolico.

Work, seen right now, acquires a symbolic force of virtual presence, 
the towels that hang from the ceiling and touch the ground are willing 
to “no less than a meter away from each other”, (now I smile, because 
despite the assembly I still respected the safe distance), it was actually a 
fixed distance to allow crossing between the work figures and physically 
enter the work.

Art is often a truth that hides behind a “let’s pretend”. So let’s pretend to 
be all there, with the hope and desire to see each other again soon.

Elena Nonnis
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L’idea lanciata dall’entusiasmo travolgente di Cristina Cobianchi, nasce 
dalla necessità immediata di non perdersi in questo periodo di chiusura 
e separazione forzata, ma va subito oltre, invitandoci a trovare un modo 
di “Abitare il tempo sospeso”, che è un aspetto profondamente legato 
all’operare artistico.

Nello spirito di questa iniziativa presento il mio lavoro “Passaggi”, 
un’installazione realizzata nel 2019 proprio sul tema dell’abitare. Sono 
ritratti del pubblico di una Galleria cuciti su teli trasparenti a grandezza 
naturale, i personaggi sono chiamati a partecipare al vernissage di una 
mostra che non c’è, i protagonisti sono loro, sospesi nello  spazio e nel 
tempo dell’arte. Tra le figure ritratte si riconoscono l’amico artista Iginio 
De Luca, il gallerista Carlo Gallerati e la collezionista Bianca Attolico.

Il lavoro, visto in questo momento, acquista una forza simbolica di 
presenza virtuale, i teli che pendono dal soffitto e toccano terra sono 
disposti a “non meno di un metro di distanza uno dall’altro”, (ora 
sorrido, perché malgrado l’assembramento ho comunque rispettato la 
distanza di sicurezza), in realtà era una distanza stabilita per consentire 
l’attraversamento tra le figure dell’opera ed entrare fisicamente nel 
lavoro.

Spesso l’arte è una verità che si nasconde dietro un “facciamo finta”. E 
allora facciamo finta di essere tutti là, con la speranza e il desiderio di 
rivederci presto. 

Elena Nonnis
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Fabrizio Cicero
Ti ho sognato una notte intera
2016
Stella luminaria dentro casa abbandonata/Illuminated star inside an 
abandoned house 
Stampa fotografica su carta cotone/Photographic print on cotton paper
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Donatella Landi
estratto dal video L’Amour
2011
Video colore, suono/Video color, sound
11’06” 
Le Videocommedie, 2007-2011 

Questo video fa parte del ciclo Le Videocommedie, che prende spunto 
dalla grande stagione del teatro alla radio, radiocommedie e radio 
drammi, degli anni 60 e 70. 
La camera si muove nello spazio di una casa di carta, un set ricostruito 
in studio, (così come mobili, piatti, pentole, sedie e divani) diventando 
lo sguardo in soggettiva di invisibili attori, di cui possiamo ascoltare solo 
la voce, mentre le mie mani muovono gli oggetti di scena. 
La trilogia L’Argent, L’Amitié e L’Amour è un piccolo archivio (con la lettera 
A) delle cose più importanti della nostra vita - soldi, amicizia e amore - 
attraverso storie divertenti e spietate. 

This video is part of the series “Le Videocommedie”, which takes its 
cue from the great season of theatre on the radio, radio plays and radio 
dramas of the 60s and 70s. 
The camera moves in the space of a paper house, a set reconstructed in 
the studio, (as well as furniture, plates, pots, chairs and sofas) becoming 
the subjective gaze of invisible actors, of whom we can only hear the 
voice, while my hands move the props. 
The trilogy “L’Argent”, “L’Amitié” and “L’Amour” is a small archive (with 
the letter A) of the most important things in our life - money, friendship 
and love - through funny and ruthless stories. 
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Per accedere al video clicca QUI

https://youtu.be/o-UEdM6qLUY


Michele Tiberio
Fabien Shqiperi, 11 vieç 
2016 
Stampa fotografica/Photographic print
Installazione con abiti, piume, filo metallico/Installation with clothes, 
feathers, wire
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Rita Mandolini

Entro un minuto
2014 

Questa sono io in uno dei momenti di sosta forzata a casa di qualche 
anno fa, ma era necessaria un’azione. Così ho preparato una scena nel 
mio piccolo ingresso. Questi sono i miei piedi che annaspano in un 
materiale “casalingo”, una melma di farina e colorante per dolci. Entro 
un minuto è anche un video, ma quello ve lo mostrerò un altro giorno. È 
un lavoro che mi ha coinvolto tantissimo, non solo emotivamente, ero 
rimasta a impastare farina per due giorni!!! La casa, la famiglia, possono 
intrappolarti, ingannarti con qualcosa di rassicurante come il cibo, come 
la farina, un materiale accogliente e primordiale e può trasformarsi in 
qualcosa che ti avviluppa e ti soffoca.

This is me in one of the forced stop moments at home a few years ago, 
but action was necessary. So I set up a scene in my little entrance. These 
are my feet watering in a “home” material, a slime of flour and dessert 
dye. “Entro un minuto” is also a video, but I’ll show you another day. 
It’s a job that involved me so much, not just emotionally, I had stayed 
kneading flour for two days!!! Home, family, can trap you, deceive you 
with something reassuring like food, like flour, a cozy material and 
primordial and can turn into something that enlightens you and chokes 
you.
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Casa Cametti
2018
Video
1’50’’
Prodotto per AlbumArte/Produced for AlbumArte

Simone Cametti
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Per accedere al video clicca QUI

https://vimeo.com/397600621?fbclid=IwAR17BCg5PBhotvwa5N0A2_h6Q8Vw5vSGpsIoxyRAUsQdyylPF8XbIZe657c


Simone Cametti
Casa Cametti

“Casa Cametti” is the result of a period of five years of residence during 
which the artist, together with his family, moved to the former Eni 
Village of Corte di Cadore, choosing as a summer residence a single-
storey building, the former Cologne Management Offices. New voices 
have thus revived those places, the colony has resumed living and the 
Cametti family have dusted the memories of the place, reactivating it 
through the restoration of the house, reappropriating that story and 
connecting it to contemporaneity, to the extent of establishing their 
ownership.
The house becomes a place and a means through which developing the 
research project. Since 2015, the family holidays have been documented 
by means of videos and photographs. The mountain life, with the subtle 
air and the dense practice, of “Casa Cametti”, where the pretentious 
and opaque borders between art, work, life, commitment, vacation are 
broken, and life flows.

Gianluca d’Inca Levis
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Simone Cametti
Casa Cametti 

Casa Cametti è il frutto di un periodo di cinque anni di residenza durante 
il quale l’artista insieme alla sua famiglia si è trasferito nell’ex Villaggio 
Eni di Corte di Cadore, scegliendo come dimora estiva una palazzina 
ad un piano, gli ex Uffici Direzione della Colonia. Nuove voci hanno 
così rianimato quei luoghi, la colonia ha ripreso a vivere e i Cametti 
hanno spolverato i ricordi del posto, riattivandolo, sia materialmente 
nella rimessa in funzione della casa, partendo dalle cose essenziali, 
appropriandosi di quella storia e connettendola a un contemporaneo 
vissuto, fino a stabilirne a tutti gli effetti la proprietà.
La casa è luogo e mezzo dove costruire il progetto di ricerca, dal 2015 ad 
oggi sono stati documentati per mezzo di video e fotografie le vacanze 
della famiglia. La vita della montagna, con l’aria sottile, e la pratica 
densa, di Casa Cametti, dove i confini pretenziosi e opachi tra gli àmbiti 
detti (arte, lavoro, vita, impegno, vacanza) si spezzano, e la vita scorre in 
un flusso.

Gianluca d’Inca Levis
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Myriam Laplante

FANTÔME TRISTE
1996
Video
4’44’’

L’artista, nelle veci di un fantasma, è prigioniera in una stanza, incapace 
di attraversare le pareti come fanno gli altri.

The artist, in the shape of a ghost, is a prisoner in a room, unable to 
cross the walls as others do
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Per accedere al video clicca QUI

https://vimeo.com/216480949?fbclid=IwAR0ZlOUtYnKHxbnGmu87SUpGbCw68BXJITa9xswavsoa2el1otC85_EPQpQ


Gino D’Ugo

Inside&out 
2018
Elaborazione fotografica/Photographic elaboration

The image is the photographic representation of an interior with 
the external taxes of the window overturned towards the room, an 
expression of a concept of exposure to the outside world compared to 
the idea of the home as a place of protection and isolation from the 
world. This is part of the series “Stato precario” (Precarious State) that 
represents as what we are used to thinking as “safe” is always exposed 
to the unexpected and balance.

L’immagine è la rappresentazione fotografica di un interno con le 
imposte esterne della finestra ribaltate verso la stanza, espressione di 
un concetto d’esposizione al mondo esterno rispetto all’idea della casa 
come  luogo di protezione e isolamento dal mondo.
Questa fa parte della serie Stato precario che rappresenta come ciò che 
siamo abituati a pensare come “sicuro”  è sempre esposto all’inatteso e 
al bilico.
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Delphine Valli

In nessun luogo poggiare 
2016
Calce e pigmenti/Lime and pigments
Misure ambientali/Environmental measures
Seminaria Sogninterra, Maranola (LT) 
Photo credit Davide Dormino
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The wish to inhabit storms leads to cities in flames. Traces turn into 
signs and thinking precedes itself in the deep recesses of the brain. 
Bodies are always naked under their clothes.

“Night”, Etel Adnan

Something has changed in my gaze as I imagine, in the gaze of everyone
It is interesting to reread past work in the current context
The work remains but today it is also another one
I like to face this gap
Seeing advertisements on TV I was amazed not to recognize the world 
that was staged in, groups of people, streets filled as usual!
In the light of the dramas that threaten the world, one might feel the 
same astonishment by observing our societies continue as usual
After all, the House is an empty casing, we inhabit it.

Delphine Valli
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Dal desiderio di abitare la tempesta nascono le città in fiamme. Le tracce 
diventano segni e il pensiero precede se stesso negli anfratti del cervello. 
Sotto i vestiti, i corpi sono sempre nudi.

Notte, Etel Adnan

È cambiato qualcosa nel mio sguardo così come immagino, nello 
sguardo di ognuno
È interessante rileggere un lavoro passato nel contesto attuale
L’opera rimane ma oggi è anche un’altra
Mi piace confrontarmi con questo scarto
Vedendo delle pubblicità in tv sono stata stupita di non riconoscere il 
mondo che vi era inscenato, gruppi di persone, strade colme come se 
nulla fosse stato!
Alla luce dei drammi che attraversano il mondo, si potrebbe provare lo 
stesso stupore osservando le nostre società continuare come se nulla 
fosse
In fondo, la Casa è un involucro vuoto, siamo noi ad abitarla.

Delphine Valli
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Abitare il tempo e poi scordare. Consumare, conservare, abbandonare. 
Cosa accade quando si dimentica qualcosa in frigo? Che il tempo 
trasforma e finisce. L’immagine proiettata è un fantasma, senza luce non 
esiste. È effimera come un pasto fugace, attraversa un momento e poi 
scompare. Esiste, vibra e poi svanisce. Questa natura morta è un’istante, 
tempo domestico, quel passaggio che trasforma definitivamente e 
irreversibilmente le cose. Fa paura essere dimenticati.

Sonia Andresano 

Living time and then forget. Consume, store, abandon. What happens 
when you forget something in the fridge? That time transforms it and 
ends it. The projected image is a ghost, without light it does not exist. 
It is ephemeral like a fleeting meal, goes through a moment and then 
disappears. It exists, 
vibrates and then vanishes. This still life is an instant, domestic time, 
that passage that transforms things definitively and irreversibly. It is 
scary to be forgotten.
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non ti scordar di me 
2019
Immagine proiettata/Projected image
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Quest’opera raffigura un posacenere colmo di sigarette, racconta con 
sarcasmo uno stato di ansia al limite, rivelando la strategia racchiusa in 
un piccolo gesto solitario che pretende di ingannare il tempo. Call me 
when you are done mostra quindi un momento di intimità sospesa che 
si concede una piccola evasione dalla tensione e dall’isolamento come 
quelli che stiamo sperimentando in questo periodo. 
La condizione attuale di tensione prolungata genera in noi incertezza e 
stress. 

Call me when you are done 
2019 
Acquerello su carta/Watercolor on paper
40x30 cm 
Courtesy Studio SALES di Norberto Ruggeri, Roma. 

Romina Bassu

The work depicts an ashtray full of cigarettes, sarcastically recounting a 
state of anxiety to the limit, revealing the strategy contained in a small 
solitary gesture that claims to deceive time. “Call me when you are done” 
thus shows a moment of suspended intimacy that allows itself a small 
escape from tension and isolation, like the ones we are experiencing 
in this period. The current condition of prolonged tension generates 
uncertainty and stress.
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Quiet 
2017 
Segnale lumisono di avviso registrazione/Lighted recording warning 
sign 
40x40x13 cm

Gregorio Samsa
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Gioacchino Pontrelli

Non dirlo a nessuno

73 74



Anna Raimondo

Come un pesce fuor d’acqua
2014/2020
Video
9’05’’
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Per accedere al video clicca QUI

https://fb.watch/462WOewtKt/


“Come un pesce fuor d’acqua” was born as a sound installation in 2014, 
when the video projected on the ground was “sounded” by a series of 
FM radios that produced white noise, evoking the waves of the sea. 
My sea, my home, was symbolically the radio at the time. Despite 
my geographical and physical nomadism, radio (as a symbolic space) 
remained the place where I felt at home.

Today, responding to AlbumArte’s invitation to reflect on a work that 
evoked the home for me, I intuitively thought about this work and then 
I would like to re-contextualize it. This time, this fish is a portrait of me 
confined by the 4 windows of my room, a fish that despite everything, 
continues moving and breathing. Again, the four windows are my place 
this time. And in this adaptation I decided to leave the video in silence.
At this moment my house, my room is filled with a silence full of vitality 
and humanity, which resists any explanation, any word. And try to keep 
flowing, anyway.

Anna Raimondo
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Come un pesce fuor d’acqua nacque come installazione sonora nel 2014, 
quando il video proiettato al suolo era « sonorizzato » da una serie di 
radio fm che producevano rumore bianco, evocando le onde del mare. 
Il mio mare, la mia casa, era simbolicamente la radio in quel momento. 
Nonostante il mio nomadismo geografico e fisico, la radio (come spazio 
simbolico) restava il posto in cui mi sentivo al mio posto.

Oggi, rispondendo all’ invito di AlbumArte a riflettere su un lavoro che 
evocasse la casa per me, intuitivamente ho pensato a questo lavoro e 
allora vorrei ri-contestualizzarlo. Questa volta questo pesce è un ritratto 
di me confinata dalle 4 finestre della mia stanza, un pesce che nonostante 
tutto continua il movimento, continua a respirare. Ancora una volta, le 
quattro finestre questa volta sono il mio posto. E in quest’adattamento 
ho deciso di lasciare il video in silenzio.
In questo momento la mia casa, la mia stanza è riempita di un silenzio 
pieno di vitalità ed umanità, che resiste a qualsiasi spiegazione, a 
qualsiasi parola. E cerca di fluire, comunque sia.

Anna Raimondo
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“Voglio che rimanga la luce di quei tramonti, le albe, la luna e le tempeste, 
l’odore della pioggia senza neanche una goccia d’acqua, gli animali che 
vivono, feroci, il deserto che solenne mi racconta la sua vastità, voglio 
avere questo potere infinito dentro di me e portarlo nel posto più oscuro e 
difficile, non lasciarlo mai. E quando mi troverò davanti agli spazi odiati, 
alle sensazioni devastanti, alla perdita, all’incertezza, allora tornerò con 
l’anima su quella strada tra Uluru e Kata Tjuta e sentirò come l’ossigeno 
rende frizzante il mio sangue e come la luce fa risplendere i miei occhi 
anche se sono nel buio della paura.”

Tratto da  Stato di Grazia, Laura Cionci, 2020, Sartoria Editoriale, 
Postmediabooks

Laura Cionci

 “I want the light of those sunsets to remain inside me, the sunrises, the 
moon and the storms, the smell of rain even without a drop of water, 
the animals that live, ferocious, the solemn desert that tells me about 
its vastness. I want to have this infinite power within me and take it to 
the darkest and most difficult place and never leave it. So, when I find 
myself in front of the hated spaces, the devastating sensations, the loss, 
the uncertainty, then I will return with the soul on that road between 
Uluru and Kata Tjuta. I will feel how oxygen makes my blood sparkle 
and how the light of my eyes shine even though I am in the dark of fear.”

Taken from “Stato di Grazia”, Laura Cionci, 2020, Sartoria Editoriale, 
Postmediabooks

CHIUDI BENE
2019 
Dalla serie/From the series casa/bush
Fotografia digitale/Digital photography
Courtesy Frankston Art Centre
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Pacman versus Nauman
2020
Video
2’00’’

John Cascone
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Per accedere al video clicca QUI

https://fb.watch/462-Imy1m4/


L’ opera era stata realizzata per mostrare come la pittura risorge sempre, 
anche in un’opera installativa: emerge dalle ceneri come immagine 
pittorica nell’incontro armonico degli elementi che le sono propri: luce, 
linea, colore e forma. L’ho scelta oggi per abitare il tempo dell’attesa 
raccontandolo con gli elementi dell’abitare che ci sta proteggendo (i 
telai di portafinestra, la luce, i tessuti) ed utilizzando questo tempo per 
osservare i movimenti infiniti del tempo interno, attraverso i due occhi-
telai affacciati sulla fantasia. La Fenice risorge sempre dalle proprie 
ceneri. Anche noi.

Fenice
2016
Telai di portafinestra, seta, LED, alimentatore/Frames of doors, silk, 
LED, Power supply
220x260x5 cm

Alessio Ancillai

The artwork was created to show how painting always rises again, even 
in an installation artwork: it arises from the ashes as a pictorial image 
in the harmonious encounter of the elements that characterize itself: 
light, line, color and shape. I am choosing it today to inhabit the time 
of waiting, using the elements of the home that is protecting us (the 
French door frames, the light, the fabrics) to tell about it, and using this 
time to observe the infinite movements of internal time, through the 
two eyes-frames facing the fantasy. The “Phoenix” always rises from its 
ashes. We too.
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Fonte & Poe

Device for relational balance exercises.
Preparatory study for Play Table installation done at the National 
Gallery of Macedonia, Skopje, 2015.

Uninterrupted quest for balance has shaped human history. The device 
needs two people to function, but only one player can sit at an adequate 
height, as long as there is another one that succumb. A balance position 
between the two sides is only possible if both renounce comfortable use 
of the table.

Dispositivo per esercizi relazionali di equilibrio. 
Studio preparatorio per l’installazione Play Table realizzata alla National 
Gallery of Macedonia, Skopje, 2015. 

La ricerca ininterrotta di equilibrio ha plasmato la storia umana. Il 
dispositivo ha bisogno di due persone per funzionare, ma solo un 
giocatore può sedere a un’altezza adeguata, a patto che ce ne sia un altro 
che soccomba. Una posizione di equilibrio tra le due parti è possibile 
solo se entrambe rinunciano a un utilizzo confortevole del tavolo.

Play Table
2015
Tecnica mista su carta/Mixed technique on paper
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La città e il cielo
2016
Still da video
Prodotto da/Produced by La Frangia in collaborazione con/in 
collaboration with Tangram Film
Laser Film, e Raggio Verde, 21’
Regia/Direction: Guendalina Salini 
Soggetto/Subject: Guendalina Salini e Giulia Anita Bari 
Testi/Texts: Giulia Anita Bari 
Formato/Format: HD 
Durata/Duration: 20’ 
Lingua/Language: Italiano & Inglese
Per il film completo/For the entire movie: La città e il cielo

Guendalina Salini
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https://www.youtube.com/watch?fbclid=IwAR2Nz2dZA8936D8ZcXqz2V4Auf1TI83CwiUvLXhtw58deXPefu3D26OlyAo&v=QD6Rl0L3sxY&feature=youtu.be


Filmed in Calabria, between the Piana of Gioia Tauro and the 
Aspromonte, “La città e il cielo” (“The city and the sky”) recounts 
the encounter between a group of men and women of different ages 
and geographic origins and their search for ‘making a home’. They, 
the evacuated, the displaced, the humanitarian workers, who create 
a temporary but possible community, a mirage that vibrates with 
vitality and beauty, but that a rush of wind could blow away. In the 
background, the dramatic reality of the slum of San Ferdinando (RC) 
where seasonal laborers live and where, during the filming of this 
film, Sekine Traorè, a laborer from Mali, was mortally wounded by 
the weapon of a carabiniere in the interior of a shack.

Guendalina Salini
La città e il cielo

Girato in Calabria, tra la Piana di Gioia Tauro e l’Aspromonte, La 
città e il cielo racconta l’incontro tra un gruppo di uomini e donne di 
diversa età e origine geografica e la loro ricerca di ‘fare casa’. Sono 
loro, gli sfollati, i displaced, gli operatori umanitari, a comporre una 
comunità provvisoria ma possibile, un miraggio che vibra di vitalità e 
bellezza, ma che un soffio di vento potrebbe far volare via. Sullo sfondo, 
la drammatica realtà della baraccopoli di San Ferdinando (RC) in cui 
vivono i braccianti stagionali e dove, durante le riprese di questo film, è 
stato ucciso Sekine Traorè, bracciante del Mali ferito a morte dall’arma 
di un carabiniere all’interno di una baracca.

Guendalina Salini
La città e il cielo



Grossi Maglioni

Occupazioni: Natività 
2015
Vista dell’installazione a/Installation view at BoCs, Cosenza, Italia
Tessuto, materasso, corde/Tissue, mattress, ropes.

Francesca Grossi con sua figlia dentro una tenda per l’accudimento, un 
posto sicuro per madre e figlia: questo è fare casa!

Francesca Grossi with her daughter in a nursing tent, a safe place for 
mother and daughter: this is making a home!
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Zaelia Bishop
Teepee
2020
Assemblaggio/Mixed media
5x15x20 cm
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Veronica Della Porta

STANZA #54 1/7+1P.A
2019
Stampa su carta bamboo inkjet b/n, cornice passepartout bianco nel 
retro distanziatore in legno/Print on b/w bamboo inkjet paper, white 
passepartout frame on the back wooden spacer
14,5x19,5 / h.28,5x31,5 cm 

Nell’anomalo e inquietante buio virale che stiamo vivendo, la luce 
restituisce la visione

In abnormal and disturbing viral darkness we are living, the light returns 
the vision
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Filippo Riniolo

Fucili
2017
Video
3’11’’

Su nove fucili di plastica, semplici armi giocattolo, viene innestata 
una canna di metallo, tarata in modo da emettere un suono preciso se 
qualcuno ci soffia dentro, corrispondente a una determinata nota del 
pentagramma. Incollati insieme, i fucili vanno a formare un originale 
flauto di Pan con il quale Filippo Riniolo suona il canto partigiano 
“Bella ciao”, accompagnato dalla registrazione di un coro curdo, in una 
performance poetica e struggente.

On nine simple toy rifles are inserted metal canes which have been 
tuned to produce, when blown, a specific sound corresponding to one of 
the pentagram’s notes. Rifles are glued together, creating a unique Pan’s 
flute which Filippo Riniolo plays, performing “Bella Ciao” partisan song, 
accompanied by a Kurdish chorus recording, in a poetic and poignant 
performance.
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Per accedere al video clicca QUI

https://fb.watch/46392jpraN/


Luca Di Luzio 

Untitled 
2020 
Tecnica digitale/Digital technique

Per questo progetto di mostra virtuale ho voluto proporre un opera 
virtuale. Ho pensato il mio corpo come casa, come luogo originario che 
abito e che mi è familiare. Al corpo è familiare il mondo, questo pianeta 
è naturalmente la sua casa. Ho trasformato con un programma digitale 
la foto di un dettaglio anatomico del mio corpo in spazio astratto, in 
geografia immaginaria di un mondo altro, sospeso nella sua apparenza 
tra l’immagine satellitare di un altro pianeta ed il dettaglio di qualcosa 
visto al microscopio. 

For this virtual exhibition, I wanted to propose a virtual work. I thought 
of my body as a home, as an original place that I live and that is familiar 
to me. The world is familiar to the body, this planet is naturally its home. 
By means of a digital program, I have transformed the photo of an 
anatomical detail of my body into an abstract space, into the imaginary 
geography of another world, suspended in its appearance between the 
satellite image of another planet and the detail of something seen under 
a microscope.
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Angelo Bellobono
Before
2004 
Courtesy Bontempo
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finestra blu (Firenze)
2014 
21 x 14,5 cm

Fabio Giorgi Alberti
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Questo taccuino lo porto con me da diverso tempo, ogni tanto appunto 
un luogo. 
Una casa dal tetto verde, “una stanza tutta per sé”.

I have been carrying this notebook with me for some time, at times I 
note down a place.
A green-roofed house, “a room of its own”.

Sabrina Casadei
Diary 
2012- ongoing
Tecnica mista su carta/Mixed technique on paper
5x9 cm
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La stanza necessaria
2014
Fotografia/Photography
33x50 cm  

Paola Gandolfi
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Si tratta di uno scatto fatto dal mio laptop. In questo momento di 
limitazione dello spazio sia pubblico che personale, ho deciso di mandare 
una foto realizzate presso il Parco del Pollino due anni fa, incastrata in 
un paesaggio finto del mio pc. Mi sembra ideale riflettere sul concetto 
di spazio in questo momento storico che stiamo vivendo, dove il nostro 
sguardo fisico e concreto e forzatamente rivolto verso il virtuale.

It is a screenshot taken by my laptopo. In this moment of limitation 
of both the public and the personal space, I decided to send a photo 
taken at the Pollino Park two years ago, stuck in a fake landscape of my 
computer. It seems to me an ideal reflection on the concept of space in 
this historical moment we are all experiencing, where our physical and 
concrete gaze is forced towards the virtual.

Cosimo Veneziano
Dalla serie midnight
Taken from the series “midnight”
Studio
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Il video registra mio padre nel momento di vestire e svestire il suo abito 
da prete, momento rituale che avviene in solitudine nell’altare chiuso 
e cerca di svelare la capacità di un’altra professione di portare ad essere 
in sé, ugualmente a quella dell’artista. 
Il titolo rimanda al modo di rappresentazione nei dipinti e nelle incisioni 
sugli oggetti del livello archeuliano, che venivano presentati in running 
angles e che che indicavano tutti un “atto individuale di partecipazione”. 
Viene ripreso da una porta laterale ed il suono è in presa diretta. 

The video records my father in the moment of dressing and undressing 
his priest’s dress, a ritual moment that takes place in solitude in the 
closed altar and tries to reveal the ability of another profession to being, 
as that of the artist.
The title refers to the way of representation in the paintings and 
engravings on the objects of the archeulian level, which were presented 
in running angles and which all represented an “individual act of 
participation”.
It was recorded from a side door and the sound is in direct recording.

Iulia Ghiţă

Running angles
2016 
Video, colore, suono/Video, color, sound
6’ 27’’ (loop)
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Per accedere al video clicca QUI

https://fb.watch/463eP4AJor/


Per questo progetto di mostra ho riflettuto sull’idea di casa non vista 
come dimora privata ma come mondo/villaggio globale dentro cui tutti 
inesorabilmente siamo costretti a spendere la nostra esistenza. E’ un 
testo, una riflessione in cui sono cristallizzate impressioni, pensieri, 
immagini che varcano la soglia della dimensione personale per 
abbracciare quella corale. Un ritratto politico del nostro spazio-tempo. 
Del tempo del chetulucene. Dello spazio del capitalocene.

For this exhibition project, I reflected on the idea of a house not seen 
as a private home but as a global world/village in which we are all 
inexorably forced to spend our existence. It is a text, a reflection in 
which impressions, thoughts and images are crystallized, crossing the 
threshold of the personal dimension to embrace the choral one. A 
political portrait of our space-time. Of the time of chthulucene. From 
the space of the capitalocene.

Sergio Racanati

10 marzo 2020
Opera testuale/Textual work
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Segni di sera
Carboncino e pennarello su carta/Charcoal and marker on paper
29,7 x 21 cm

Luca Grechi
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Questa serie di opere riflette sul concetto della dimensione casalinga, 
strettamente collegata al cibo. I piatti, solitamente visti come rassicuranti 
oggetti del vivere quotidiano, divengono un irriverente e ridanciano 
mezzo per comunicare allo spettatore le insofferenze, i tic o gli slogan 
della nostra contemporaneità.

The series “Lunchtime” reflects on the concept of the domestic 
dimension, closely connected to food. The dishes, usually seen as 
reassuring everyday objects, become an irreverent and hilarious way to 
convey the intolerances, tics or slogans of our contemporary life.

Emanuele Napolitano
Move on over, or we’ll move on over you
Parte della serie di sculture in ceramica Lunchtime/Part of the series of 
ceramic sculptures “Lunchtime” 
2019-2020 
acrilico/acrylic
20x20 cm
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Crystal cage 
2016 
Cristallizzazione di allume di rocca e spine/Crystallization of alum and 
thorns
50x50x60 cm 
Courtesy Gilda Contemporary Art

Francesca Romana Pinzari 
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Il mosaico è realizzato con detriti che provengono da decine di spiagge 
italiane,  testimoni dell’attitudine umana alla colonizzazione ed 
alterazione dei luoghi. Sono stati adoperati centinaia di pezzi di case 
altrui. Le mattonelle  levigate dall’acqua riportano alla memoria le 
fantasie grafiche degli anni ottanta che imperavano in casa della nonna, 
quelle mattonelle pregne dell’odore del sugo stracotto. 

The mosaic is made with debris that come from dozens of Italian 
beaches, witnesses of the human attitude towards colonization and 
alteration of places. Hundreds of pieces of other people’s homes have 
been used. The tiles smoothed by the water bring to mind the graphic 
patterns of the eighties that reigned in the grandmother’s house, those 
tiles full of the smell of overcooked meat sauce.

Marco Emmanuele
Transloco 
2017
Ceramica, monete, legno smaltato/Ceramic, coins, enameled wood 
100 x 80 cm
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DUDE PAINTING 
2018/2019 
Olio su tela/Oil on canvas 
240 x 160 cm
Courtesy: Galleria Lorcan O’Neill

Gianni Politi
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Marco Emmanuele (Catania, 1986)
https://marcoemmanuele.jimdofree.com

Fonte Poe (Alessandro Fonte e  Shawnette 
Poe, Cosenza 2010)
fontepoe.tumblr.com

Paola Gandolfi (Roma, 1949)
www.paolagandolfi.com

Iulia Ghiţă (Oltenița, 1986)
https://www.iuliaghita.com

Silvia Giambrone (Agrigento, 1981)
www.silviagiambrone.com

Fabio Giorgi Alberti (Leida, 1980)
www.instagram.com/fabiogiorgialberti

Luca Grechi (Grosseto, 1985)
www.lucagrechi85.wixsite.com

Grossi Maglioni (Francesca Grossi e Vera 
Maglioni, Roma, 2006)
http://grossimaglioni.com/
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Donatella Landi (Roma, 1958)
www.donatellalandi.it

Myriam Laplante (Chittagong, 1954)
www.myriamlaplante.net/

Las Mitocondria (María Ángeles Vila 
Tortosa València e Alicia Herrero Simón, 
València collaborano dal 2009)
https://lasmitocondria.format.com/ 

Cecilia Luci (Roma, 1970)
www.cecilialuci.com

Rita Mandolini (Roma, 1964)
http://www.ritamandolini.it/biografia/

Elena Mazzi (Reggio Emilia, 1984)
http://elenamazzi.com/

Sandro Mele (Melendugno, 1970)
www.instagram.com/sandromele/?hl=it

Emanuele Napolitano (Roma, 1976)
https://druidnapolitano.wixsite.com/druid

Elena Nonnis (Roma, 1965)
https://www.galleriaannamarra.com/elena-
nonnis-bio-it
https://vimeo.com/422809259

Francesca Romana Pinzari (Perth, 1976) 
francescaromanapinzari.com

Gianni Politi (Roma, 1986)
www.giannipoliti.com/

Gioacchino Pontrelli (Salerno, 1966)
https://www.tornabuoniart.com/it/artisti/ 

Sergio Racanati (Bisceglie, 1982)
https://curatingthecontemporary.org

Anna Raimondo (Napoli, 1981)
http://annaraimondo.com/

Filippo Riniolo (Milano, 1986)
https://filipporiniolo.it/

Guendalina Salini  (Roma, 1972)
www.guendalinasalini.info

Gregorio Samsa (Roma, 2010)
www.gregoriosamsa.com/

Daniele Spanò (Roma, 1979)
www.danielespano.com/

Michele Tiberio  (Palermo, 1987)
http://www.micheletiberio.com/

Delphine Valli (Champigny/Marne, 1972)
https://delphinevalli.dphoto.com/
https://jamaisvertige.com/

Cosimo Veneziano (Moncalieri, 1983)
peolasimondi.com/it/artists/cosimo-veneziano
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https://www.instagram.com/darioagati/
http://www.alessioancillai.com
http://www.soniaandresano.com
https://www.instagram.com/emanuelabarilozzicaruso/
https://www.instagram.com/romina_bassu/
http://www.angelobellobono.com/en/bio/?10
http://www.instagram.com/zaeliabishop
http://www.simonecametti.com
http://www.sabrinacasadei.com
https://www.johncascone.it
http://www.fabriziocicero.com
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https://www.tornabuoniart.com/it/artisti/pontrelli-gioacchino/
https://curatingthecontemporary.org/2019/05/13/in-conversation-with-sergio-racanati/
http://annaraimondo.com/
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https://www.guendalinasalini.info
http://www.gregoriosamsa.com/
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